Progetto DELLA COMUNITA’ FORMATRICE

per l’anno 2003-2004

Il progetto qui proposto è nato attraverso un prolungato cammino di discernimento personale e comunitario, che abbiamo vissuto all’interno di momenti di preghiera, di dialogo a gruppi e di confronto nell’assemblea. Esso è stato elaborato seguendo le indicazioni offerte dal Dicastero per la Formazione e avendo di mira, anzitutto, le esigenze della comunità formatrice, ma intende proporsi a tutta l’Opera nei suoi vari settori, ciascuno per la sua parte e per quanto lo riguarda.

Vuole essere per noi la memoria di un’esperienza di Dio fatta insieme: nella consapevolezza dei nostri limiti e delle nostre resistenze all’azione dello Spirito, ma anche nella convinzione di fede che il Signore è in mezzo a noi, ci illumina sul suo volere e ci accompagna.

Il progetto comunitario ha carattere eminentemente pratico e per questo non ripete le indicazioni sulla formazione che si trovano nei documenti della Chiesa e della Congregazione, ma piuttosto cerca alcune modalità concrete per realizzarle. Ne verificheremo insieme l’attuazione nelle assemblee di metà e fine anno, di cui ci impegniamo a rivedere la metodologia, in modo da favorire il confronto e la maturazione di orientamenti condivisi.

1. Comunità formatrice

L’Istituto Internazionale Don Bosco - Crocetta appartiene giuridicamente alla Circoscrizione Speciale del Piemonte e della Val d’Aosta (ICP) e comprende: lo Studentato - Comunità Formatrice e Facoltà di Teologia UPS Sezione di Torino; l’Oratorio - Centro Giovanile; la Chiesa pubblica; il Collegio Universitario. Essi compongono insieme l’unica Opera Salesiana della Crocetta. 

L’Istituto Internazionale Don Bosco è stato il primo Studentato Teologico della Congregazione Salesiana ed ebbe il suo inizio a Foglizzo Canavese nel 1904. Trasferito a Torino-Crocetta (Via Caboto, 27) l’8 di settembre 1923 dal Beato Filippo Rinaldi, riprese la sua attività di formazione teologica, unitamente all’opera pastorale dell’Oratorio e della Chiesa pubblica, dedicata a Maria Ausiliatrice. Il 3 maggio 1940 divenne la sede della Facoltà di Teologia del Pontificio Ateneo Salesiano (PAS). Nel 1965 avvenne il trasferimento del PAS a Roma e nel triennio seguente (1965-1968) la Crocetta fu completamente ristrutturata ed ampliata nei suoi locali. Pochi anni dopo (1971-1974) anche l’Oratorio-Centro giovanile e la Chiesa pubblica subirono una profonda ristrutturazione e furono notevolmente rinnovati ed ampliati. Nel 1968 lo Studentato Teologico Salesiano di Bollengo venne trasferito alla Crocetta, e presso l’Isituto Internazionale Don Bosco fu costituita la Sezione torinese della Facoltà di Teologia del PAS, il cui ciclo di studi si concludeva con il diploma di Licenza. Nel 1969 nella Comunità della Crocetta si dava inizio al Collegio Universitario.

Con il Motu Proprio “Magisterium Vitae” del 24 maggio 1973 Paolo VI elevava il PAS di Roma alla dignità di Università Pontificia Salesiana (UPS) e confermava anche la continuità della Sezione torinese della Facoltà di Teologia della Crocetta, limitata però solo al primo Ciclo degli studi teologici, che si concludeva con il Baccalaureato. Nel 1980 viene istituito l’anno di pastorale e successivamente, con l’anno accademico 1987-1988, viene attivato anche il secondo Ciclo di studi con il conferimento del diploma di Licenza in Teologia Pastorale. I rapporti accademici con la sede romana dell’UPS sono regolati da un’apposita Convenzione, rinnovata e sottoscritta da entrambe le parti nel 2000. 

La Comunità della Crocetta è composta dai Confratelli del personale stabile che lavorano nell’animazione dei vari settori dell’Opera e dai giovani Confratelli studenti di teologia divisi nei tre corsi teologici. Un unico Direttore, con il suo Consiglio, anima spiritualmente e pastoralmente i vari settori dell’Opera. Nella guida della Comunità formatrice, il Direttore è coadiuvato dall’équipe dei formatori: Animatore della vita comunitaria - Vicario, Economo, Preside, Animatore liturgico, Animatore pastorale. La Comunità formatrice è articolata al suo interno da vari gruppi di accompagnamento spirituale e formativo: gruppo di animazione comunitaria, gruppo ricreativo, gruppo culturale, gruppo liturgico - gruppo missionario -  gruppi di riflessione…).

2. Progetto della Comunità formatrice 2003 - 2004

2.1. La chiamata di Dio

È maturata tra di noi la convinzione che il Signore chiama oggi la vita consacrata e concretamente la nostra comunità a crescere in quella che potremmo chiamare una santità condivisa.

Questa chiamata di Dio si fa sentire soprattutto:

· nell’insistenza con cui il Papa chiede a tutti i credenti di coltivare una spiritualità di comunione (NMI 43) e, in particolare, ai consacrati di fare delle comunità religiose una vera scuola di fraternità;

· nelle indicazioni che il Rettor Maggiore e il CG 25 hanno autorevolmente consegnato a tutta la Congregazione;

· nelle parole con cui il Direttore ci ha più volte condotti a contemplare nella comunione trinitaria l’immagine di ciò che, per grazia, siamo chiamati a diventare;

· nelle aspirazioni profonde di ciascuno di noi e nelle attese, spesso implicite, dei giovani.

Parlando di santità condivisa intendiamo esplicitare il fatto che la santità, proprio perché è partecipazione alla vita trinitaria di Dio, ha sempre la forma di legami redenti dalla grazia, in forza di cui si diventa dono l’uno per l’altro. È quanto la nostra tradizione salesiana enuncia in modo sobrio, ma denso di contenuto spirituale, con l’espressione “spirito di famiglia” (cfr. Cost. art. 16) e corrisponde alle esigenze fondamentali della vocazione al presbiterato, che è per eccellenza un “ministero di comunione”. 

2.2. La situazione della comunità

2.2.1. Risorse

Abbiamo riconosciuto con gioia e gratitudine che la nostra comunità è ricca di risorse: la vita di preghiera ben curata; un clima comunitario fondamentalmente sereno e costruttivo; la qualità dei formatori e dei docenti; la ricchezza umana e religiosa di confratelli di diversa provenienza, esperienza ed età; la possibilità di respirare lo spirito salesiano nei luoghi di d. Bosco; la presenza dei giovani universitari e dei giovani dell’Oratorio; l’esperienza pastorale dei fine settimana; le strutture che l’Opera ha a disposizione (es. biblioteca).

2.2.2. Limiti

Ci è parso di riscontrare due limiti più evidenti.

Il primo è legato al fatto che la comunità è numericamente grande e l’opera oggettivamente complessa: di qui il rischio dell’“imboscamento”, dell’autoemarginazione, della delega e della deresponsabilizzazione.

Il secondo è legato alla tendenza all’individualismo, che si traduce nella difficoltà a vivere la condivisione e ad esercitare la correzione fraterna.

2.2.3. Sfide

Avvertiamo dunque come sfide fondamentali: 

· un cammino personale e comunitario di santità in cui il primato di Dio sia evidente e la preghiera sia vissuta con impegno; 

· il riferimento costante alla Parola di Dio non solo come oggetto di studio, ma come sorgente di preghiera; 

· la crescita nella responsabilità personale nel processo della propria formazione, attraverso la redazione del progetto di vita personale da confrontare con il Direttore e la guida spirituale, perché sia strumento di un cammino che arrivi a toccarci e coinvolgerci in profondità;

· la lotta all’individualismo (passaggio dall’“io” al “noi”) e lo sforzo di fare il primo passo nei rapporti tra confratelli, in un incontro sincero che va la di là dei ruoli di ognuno (docenti, formatori, studenti…);

· l’impegno nel proprio dovere di studio indipendentemente dalle scadenze degli esami;

· l’assunzione progressiva della missione pastorale e delle sue esigenze, evitando il ripiegamento su se stessi e l’autoreferenzialità.  

2.3. Le linee di azione

Riteniamo di dover specificare la chiamata di Dio alla santità condivisa in quattro obiettivi concreti, cui corrispondono precise linee di azione. Essi sono: 

· il primato di Dio

· l’approfondimento delle relazioni fraterne

· la cura della salesianità

· l’assunzione dello studio come missione

2.3.1. DIMENSIONE SPIRITUALE

Primato di Dio

Secondo le indicazioni del Capitolo Generale, privilegiamo in questo ambito la cura della lectio divina, come itinerario che vuole dare la centralità alla Parola di Dio e vuole stimolare la condivisione. Oltre all’impegno personale di ciascuno di noi, ci prefissiamo due modalità:

· a livello comunitario, in alcuni giovedì fissati, il direttore terrà la lectio a tutta la comunità. Il giovedì successivo, ci si ritroverà in gruppi di confratelli (una decina di membri) per condividere le riflessioni sulla lectio, sulla base di una traccia offerta dal direttore. I confratelli del personale stabile alterneranno la condivisione fra loro e quella nei gruppi.

· I singoli corsi, nei giovedì mattina messi a loro disposizione, si organizzeranno per vivere un momento di lectio prima o dopo la celebrazione dell’eucaristia, secondo le modalità che ritengono opportune (ad es. lectio personale seguita da condivisione, lectio tenuta dall’accompagnatore o da un compagno + eventuale condivisione…).

2.3.2. DIMENSIONE UMANA

Approfondimento delle relazioni fraterne

Riconosciamo l’esigenza di instaurare relazioni fraterne profonde e significative all’interno della vita comunitaria. Per questo, tenendo presente anche le recenti indicazioni della Congregazione, ci impegniamo a realizzare in una forma più compiuta la giornata della comunità, scegliendo come giorno settimanale il lunedì.

L’importanza di questo momento si visibilizza e si concretizza anche nella scelta di mettere a disposizione un tempo più ampio e disteso: alle 18.30 ci ritroveremo per la celebrazione comunitaria dell’eucaristia, alle 19.30 ci sarà la cena e alle 20.30 ci si ritroverà nella sala della comunità, per una serata informale aperta alle proposte dei confratelli.

La concelebrazione è il momento centrale, a cui tutti i confratelli sono invitati, nel rispetto degli impegni apostolici di ciascuno. Ci impegniamo a curarne bene l’animazione.

La serata ha l’obiettivo di facilitare l’incontro, il dialogo, la comunicazione spontanea, l’approfondimento dei rapporti. Le attività che si alterneranno ciclicamente potranno essere la festa mensile dei compleanni e degli onomastici, la presentazione delle ispettorie di provenienza dei confratelli, momenti liberi di gioco, confronti tematici, e quant’altro favorisce l’incontro informale tra confratelli.

Periodicamente ci sarà la possibilità di attivare piccoli gruppi (5-6 confratelli) di confronto, di condivisione apostolica, di verifica e di revisione di vita. I gruppi saranno composti per accordo spontaneo, rispettando i numeri proposti e una certa stabilità (un semestre).

I confratelli dedicheranno questo giorno alla comunità, tenendosi liberi da ogni impegno. L’organizzazione della Gdc sarà affidata al Gruppo Comunità d’intesa con il Direttore.

2.3.3. DIMENSIONE SPIRITUALE

Cura della salesianità.

Per coltivare un riferimento esplicito e costante alla nostra tradizione salesiana, ci proponiamo di:

· far seguire alla lectio del Direttore qualche buonanotte che riprenda il tema in chiave salesiana, riferendosi al vissuto di d. Bosco e dei nostri santi, alla Regola e al magistero della Congregazione (Capitoli, interventi del Rettor Maggiore …), all’esperienza dei confratelli;

· promuovere visite culturali-spirituali nei luoghi salesiani, soprattutto quelli riguardanti Domenico Savio;

· valorizzare la ricorrenza del 50° anniversario della canonizzazione di Domenico Savio nella giornata di salesianità (30 gennaio) e in occasione della festa liturgica (6 maggio).

2.3.4. DIMENSIONE INTELLETTUALE

Assunzione dello studio come missione

In questi anni, parte cospicua del nostro impegno apostolico consiste nello studio.

Lo spirito di vita fraterna ci spinge a maturare la sensibilità verso i confratelli che mostrano alcune difficoltà di apprendimento. A tal proposito, si invita a superare un certo rispetto umano, a non avere remore nel chiedere spiegazioni, e ad aiutarsi reciprocamente. Il capo-corso, in dialogo con il preside, avrà il compito di referente discreto ed attento dei confratelli che avessero bisogno.

I docenti si rendono disponibili, su richiesta degli studenti che risultassero interessati, a momenti di confronto, verifica, approfondimento dei temi svolti durante le lezioni.

